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CHIAROMONTE —Un ruolo manageriale, af
fidato però a un protagonista di tante batta* 
glie politiche e sociali, anche controverse, dal 
versante del mondo del lavoro. MI Incuriosi
sce, e credo Incuriosisca anche t lettori de 
l'Unità, sapere come 11 Pierre Carnltl che ab
biamo conosciuto finora nella Clsl e nel mo
vimento sindacale possa trovarsi In 
questuai tro» mondo — come definirlo? — più 
paludato, con regole Interne che ancora sten
tano a Identificarsi pienamente con l'auto
nomia di cui pure Carnltl è stato tenace as
sertore. 

CARNITI — Non sono mai stato un uomo di 
curia. Né ho intenzione di diventarlo adesso. 
Penso, quindi, di assolvere anche questo In* 
carico un po' al di fuori di consolidate regole 
canoniche. Anche a rischio di creare qualche 
problema a me e, forse, all'Irl... 

CHIAROMONTE — Insomma, resti fedele al
l'immagine del «personaggio scomodo»? 

CARNITI — Afa non per corrispondere a un 
<cliché: Dinamizzare una situazione signifi
ca mettere In causa consolidati equilibri, 
vecchie abitudini e questo crea problemi. 
Con 11 prossimo è sempre meglio andare 
d'accordo che litigarci. Ma 11 prezzo non può 
essere l'Impotenza e la paralisi. Questo mi ha 
spesso portato a proporre ed a chiedere nuo-
ve regole del gioco quando le vecchie si sono 
rivelate Inadeguate o stravolte dalla prassi. 
Soprattutto a chiedere trasparenza nel rap
porto tra politica, società ed economia. Con
sidero la sovrapposizione del ruoli uno del 
guai maggiori del nostro sistema polltico-
lstltuzlonale ed anche, almeno In parte, cau
sa della cosiddetta 'questione morale: 
Quando si pongono problemi di questo gene
re, si diventa fatalmente 'scomodi: 

CHIAROMONTE — È per questo che hai riti
rato la candidatura alla presidenza della 
Rai? 

CARNITI — Non ho ritirato la candidatura 
perché non l'ho mal avanzata. Afa ho sempli
cemente constatato che non sussistevano più 
le condizioni alle quali era stata chiesta la 
mia disponibilità. Resto convinto che, lì co
me altrove, sia necessario separare la re
sponsabilità politica, che è di indirizzo e di 
controllo, da quella dell'Impresa che è di ge
stione. D'altra parte quando tutti si occupa
no di tutto, nessuno risponde di niente. E In 
un sistema di deresponsablllzzazlone diffusa 
tutto diventa possibile: la sfiducia della gen
te, lo sperpero delle risorse pubbliche, una 
caduta del livello di moralità. 

CHIAROMONTE — Adesso, non trovi queste 
posizioni un po' In contraddizione con una 
struttura come quella dell'Iri, in cui dovrai 
svolgere la tua nuova attività? 

CARNITI — Quando mi hanno chiesto di da
re un contributo all'Iniziativa dell'Ili nel 
Mezzogiorno non ero certo uno'sconosciuto. 
Prodi conosceva benissimo la mia esperienza 
e le mie opinioni e Immagino che non abbia 
considerato l'una e le altre In contrasto con 
la proposta che mi ha fatto. Con la struttura 
dell'Ir! può darsi Invece che ci sia qualche 
problema In più. Tutte le novità suscitano 
sempre problemi in ogni istituzione. Penso, 
tuttavia, che non saranno problemi irrisolvi
bili, anche perché Io non debbo «fare carrie
ra: non debbo conquistare potere nella 
struttura, non sono In competizione con nes
suno. MI è stato chiesto di occuparmi del 
'Progetto Mezzogiorno» dell'Iri. Tento di far
lo senza dlplomatlzzare troppo le difficoltà 
come è nel mio stile. 

CHIAROMONTE — Ma qua! è l'incarico speci
fico che ti è stato affidato? Ho letto da qual
che parte che tu stesso lo giudichi «non trop
po chiaro»... 

CARNITI — Sulla carta è chiaro. Ma sulla 
carta tutto è sempre più chiaro che nella 
realtà. L'in mi ha chiesto di coordinare 11 suo 
Intervento nel Mezzogiorno. SI tratta di valu
tare quel che già oggi si fa per migliorarne la 
consistenza e l'efficacia, ma anche di susci
tare nuove Idee e nuovi progetti, mobilitare 
energie e risorse disponibili. 

CHIAROMONTE — È tutto molto generico, 
però. Quantomeno appare come un conteni
tore ancora da riempire. 

CARNITI — Sono appunto le cose che si riu
sciranno a fare a definire il ruolo e non 11 
ruolo le cose da fare, n Mezzogiorno è la 
frontiera su cui. In questa fase, l'Ili ritrova la 
sua legittimazione come Istituzione econo
mica pubblica. Per le sue dimensioni, per le 
risorse tecniche, organizzative, umane di cui 
dispone, Viri è In grado di contribuire In mo
do importante ad affrontare 11 problema del 
divario del Mezzogiorno rispetto al Centro-
Nord che negli ultimi anni ha ripreso a cre
scere. 

CHIAROMONTE — Potresti essere richiama
to al limiti dell'economicità di un Investi
mento. Anche di fronte alla questione meri
dionale. 

CARNITI — L'economicità dell'Investimento 
(anche se 11 rientro del capitale Investito può 
essere più o meno differito nel tempo) non 
può mal essere trascurata, anche perché Ini
ziative non economiche possono vivere solo 
perii tempo In cui sono assistite. Ciò premes
so, nessuno mi ha letto il decalogo delle cose 
che non si debbono fare. Finora non mi sono 
stati posti limiti di alcun genere; se non Im
pliciti: che sì tratti di iniziative serte e che 
stiano In piedi. Poi si vedrà. 

CHIAROMONTE —Strada facendo? 

CARNITI — Appunto. Come nel 1971 a Reg
gio Calabria. Dovevamo organizzare 11 corteo 
per la manifestazione sindacale, ma lungo II 
percorso si vedevano consistenti gruppi fa
scisti che non avevano intenzioni molto ami
chevoli. Lama, Scheda ed lo eravamo incerti 
sul da farsi. Chi vinse le nostre titubanze fu il 
vice-questore, il quale ci disse che poiché la 
manifestazione era stata annunciata, aveva
mo Il *dovere» di effettuarla. DI fronte alla 
nostra domanda «Come facciamo ad arrivare 
In piazza con quelli lungo 11 percorso?*, la sua 
risposta fu: 'Andando e facendo!: E «andan
do e facendo» slamo riusciti a fare la mani/e* 
stazione. Il mio compito oggi è ancora quello. 
Andare, fare e possibilmente arrivare da 
qualche parte. 

CHIAROMONTE — A Reggio Calabria era 
chiaro dove volevate e dovevate arrivare. 
Ora, dove può arrivare Pierre Carnltl? E non 
a caso dico: può. Può, cioè, bastare una re-
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Mezzogiorno (il cui futuro non può certo es
sere affidato unicamente alle Infrastrutture) 
ma proprio per l'avvenire della presenza 
pubblica nella struttura industriale del pae
se. Quando non è chiaro chi e In quale sede 
sceglie, si arriva addirittura al punto che a 
decidere è la magistratura se l'Industria ali
mentare debba essere pubblica o privata e, 
magari, domani, se nell'industria automobi
listica debba entrare o meno un partner in
ternazionale. 

» 

lavorerò 
per il Sud 
Nel programma dei 100 giorni del nuovo «commissario» di 
Prodi un piano esecutivo per l'acqua in Sicilia, telematica 
in Calabria, esperti internazionali per Gioia Tauro, 
aree industriali in Campania e trasporti in Sardegna 
«Bisogna vincere vecchie abitudini, consolidati equilibri: 
se necessario tornerò ad essere un personaggio scomodo» 
La lotta per l'occupazione e quella per la democrazia 

ROMA — Un manager per il Mezzogiorno: Pierre 
Camiti. Un nome prestigioso per una ambizione 
che l'Iti fino al 28 maggio sembrava affidare solo 
al titolo di una bella pubblicazione. Questo nuovo 
incarico, però, può essere un'altra cosa: più o 
meno una «riparazione» per l'estenuante 
polemica interna alla maggioranza di governo 
che ha pregiudicato la presidenza Camiti alla 
Rai. Per essere una scelta strategica vera — nel 
momento in cui torna d'attualità il tema dello 
«sviluppo possibile» con il necessario riequilibrio 
tra Sud e Nord—ben altri «segnali» sono attesi 
dall'Ili. A 40 anni dalla Costituzione 
repubblicana la finalità democratica del 
superamento del divario del Mezzogiorno dal 
resto del paese è ancora lontana dal traguardo. 

Tanti apporti sono mancati, altre logiche 
distorsive hanno avuto a lungo il sopravvento nei 
soggetti istituzionalmente deputati a mobilitare 
le risorse e a porre mano a una concreta politica 
meridionalista e di sviluppo. Tra questi soggetti 
c'è, appunto, almeno sul versante economico, 
Tiri. Quella di oggi è davvero una «correzione»? E 
a chi chiederlo se non proprio a Pierre Camiti? Il 
nome, le questioni aperte, gli stessi atteggiamenti 
sociali e culturali rispetto alla questione 
meridionale, richiedono ben più di una intervista 
classica. Per questo ai lettori de «l'Unità» 
offriamo un confronto diretto tra Pierre Camiti e 
il nostro direttore, Gerardo Chiaromonte. Una 
discussione, quindi, che parte dall'intenzione e 
dai progetti di Camiti per affrontare i nodi che 
ancora oggi legano il Sud. 

sponsabllità specifica per il Mezzogiorno 
senza alcuna influenza sulla politica nazio
nale dell'Iri? Succede già per il governo. C'è 
un ministro per 11 Mezzogiorno che ha re
sponsabilità, stanziamenti e potere per gli In
terventi nel Sud. Dubito, però, che quello 
stesso ministro abbia un qualche potere rea
le di influenza sulla politica economica na
zionale che pure è quella decisiva per le sorti 
del Sud. Cosi quel ministero, volenti o nolen
ti, finisce per essere un alibi. 

CARNITI — Hai ragione. Anche se, per la ve
rità,'la legge prevede l'Intervento del mini
stro del Mezzogiorno nelle politiche naziona
li quando queste Interferiscono con l'ìnter-
ven to nel Sud, cioè assai spesso. Oggi I gran
di gruppi privati che si sono risanati e ri
strutturati con un fiume di danaro pubblico 
non pensano di Impegnarsi nel Sud, ma sem
mai secondo la 'dottrina del Lingotto», di 
scalare le Alpi. Viri ha fatto una scelta diver
sa. Ora deve fare un ulteriore passo In avanti. 
Stabilire, con tutto quello che ciò significa, 
che alcuni settori produttivi nel quali è si
gnificativamente presente devono spostare il 
loro barìcen tronel Mezzogiorno. Insomma si 
deve fare In modo chela priorità meridionale 
sia concreta e possibilmente diventi conta
giosa anche per gli altri. 

CHIAROMONTE — È inutile fare con te la 
conta di quanti Impegni solenni sono stati 
assunti, qui e là, nel confronti del Mezzogior
no. Meglio discutere dei processi che si pos
sono mettere in moto oggi. A proposito, sei 
già stato In ricognizione In Campania, in Ba
silicata e Calabria: sei già In grado di presen
tare un tuo programma del cento giorni? 

CARNITI —Le cose da avviare In cento gior
ni possono essere tante. Ma altrettante, oltre 
le difficoltà economiche, sono le difficoltà 
burocratiche, amministrative, legislative. 

CHIAROMONTE — Tali da bloccare tutto in 
partenza? 

CARNITI — Sicuramente no. Ma bisogna te
nere presente alcuni problemi preliminari. 
In primo luogo, cosa fare In una situazione 
In cui, essendoci insieme un progresso tecni
co Intenso ed un incremento modesto del 
prodotto nazionale, non è possibile che l'oc
cupazione aumenti significativamente. Più 
preclsamen te che politica svolgere al fini del
la industrializzazione, dato che nuovi im
pianti non sorgono neppure nel Centro-
Nord, se non come episodi della riorganizza
zione e della ristrutturazione del sistema in
dustriale esistente. In secondo luogo, che 
l'Inflazione ha Impoverito le aree più povere 
e arricchito le aree più ricche. È stata ed è 
quindi, un fattore di accrescimento del diva
rio che, non a caso, ha ripreso a salire nel 
decennio di elevata Inflazione. In terso luo
go, che nel Mezzogiorno è urgente destinare 
un flusso addizionale di risorse al risana
mento ambientale, urbano, alla organizza

tone del territorio. Questa azione va Intesa 

nel senso più ampio di promozione e di rior
dino delle attività di servizio pubbliche e pri
vate. Infine, bisogna tener presente che la 
legislazione meridionalista può essere defi
nita come la 'legislazione del sospetto». Poi
ché è sospettata di avere finalità elettorali, le 
varie forze politiche tendono a cautelarsi In
troducendovi una serie di procedure, vincoli, 
autorizzazioni, adempimenti con termine o 
senza termine... 

CHIAROMONTE - E tanti bolli. 

CARNITI —Già. Al punto che nel Sud è diffi
cile prendere la decisione giusta. Ma è forse 
ancora più diffìcile attuarla una volta presa. 
L'ultima legge sull'Intervento straordinario 
nel Mezzogiorno è costata sei anni di discus
sione e comporta circa quaranta adempi
menti per ogni progetto. Francamente troppi 
per pensare che, cosi com 'è, possa essere effi
cace. 

CHIAROMONTE — Ci possono anche essere 
— anzi, debbono esserci — molte scartoffle e 
timbri in meno. Ma questo non risolve di per 
sé lì problema della trasparenza e della par
tecipazione democratica alle scelte che si Im
pongono nel Mezzogiorno. Dietro quella 
montagna cartacea c'è spesso una corposa 
costruzione di Interessi e di potere lungi dal
l'essere scalfita. E questo, allora, 11 problema 
vero da affrontare e risolvere. 

CARNITI — Anche in questo caso occorrono 
nuove regole. Dobbiamo, cioè, avere la forza 
di separare la fase della definizione degli 
obiettivi, di programmazione dell'intervento 
nel Mezzogiorno—coinvolgendo democrati
camente tutte le forze Interessate — dalla 
fase di realizzazione in cui bisogna attivare 
strumenti snelli e, se necessario, straordina
ri, di gestione, al riparo di ogni commistione 
con li potere politico. Alla fine ci deve essere 
il controllo. Ma con una chiara distinzione di 
responsabilità tra gli obiettivi e la loro attua
zione. 

CHIAROMONTE — E la responsabilità che tu 
senti di poter assumere per 1 prossimi cento 
giorni qual è? 

CARNITI — Ce una responsabilità che tuta 
assieme dobbiamo avere 11 coraggio di assu
merci: stabilire delle priorità, cosa fare pri
ma e cosa dopo. Il Sud non è una realtà omo
genea. Sicilia, Sardegna, Calabria, sono le re
gioni che presentano 11 maggior divario. La 
Campania ha problemi, forse più che di de
collo, di risanamento. È da queste regioni che 
bisogna varare. 

CHIAROMONTE - In che modo, però? 

CARNITI — Posso farti solo degù esempi di 
Iniziative prioritarie che stiamo verificando. 
In Sicilia, per cominciare, Il problema che si 
discute da tempo Immemorabile è quello 
dell'acqua. L'acqua c'è ma non arriva alle 
case. Senza attendere timbri e bolli, Iri ed 
Eni possono fare nel giro di pochissimi mesi 
un progetto esecutivo che comprenda la so

luzione di tutti I problemi tecnici ed anche 
del plano finanziarlo. Una volta fatto 11 pro
getto, se I siciliani continueranno a restare 
senz'acqua sapranno dove ricercare le re
sponsabilità. Se non altro, sarà un contribu
to ad una più trasparente lotta politica de
mocratica. Perla Calabria l'Iniziativa priori
taria potrebbe essere di un plano telematico 
per la modernizzazione dell'Intero apparato 
amministrativo e, quindi, di miglioramento 
di tutte le attività pubbliche e private. Per 
attuare questo plano occorre, però, che tutte 
le amministrazioni pubbliche concentrino In 
questa regione I loro Impegni ed I loro sforzi. 
Le Finanze pensano di fare un esperimento 
di Informatizzazione del catasto, ma lo vor
rebbero fare In Toscana. La Giustizia pensa 
di fare un esperimento In Piemonte. In To
scana ed In Piemonte forse è più facile. In 
Calabria è più utile. In termini di occupazio
ne non è un contributo decisivo: mille nuovi 
posti di lavoro; ma è tutta occupazione qua
lificata ed i Itntera offerta di lavoro disponi
bile In questa fascia professionale. 

CHIAROMONTE —E Gioia Tauro? Li dove un 
porto tanto mastodontico quanto desolante è 
diventato un po' il simbolo della politica per
seguita finora dalle Partecipazioni statali e 
dal governo nel Mezzogiorno? 

CARNITI — CI sarei arrivato subito. Quel 
porto è già costato oltre 500 miliardi e ancora 
non si sa cosa farne. SI era Incominciato con 
11 dire: 'Poiché dobbiamo fare una acciaieria, 
abbiamo bisogno di un porto!». La questione 
oggi. Invece, éV 'Poiché abbiamo un porto, 
cosa possiamo farne?». In questi anni sono 
state formulate alcune ipotesi, ma nessuna 
sembra avere trovato un consenso sufficien
te. Tuttavia, anche f non esperti capiscono 
benissimo che 11 retroterra di Gioia Tauro 
non è quello di Marsiglia, che ha alle spalle 
l'Europa. Bisogna quindi decidere la soluzio
ne possibile tenendo conto del rapporto co-
stl-benetlcL Se continua una generica di
scussione politica, non si viene a capo di nul
la. La soluzione potrebbe essere, perciò, di 
Incaricare tre esperti di fama Internazionale 
che nel giro di due mesi, valutando le propo
ste esistenti, o anche altre Idee possibili, fac
ciano un rapporto con una proposta definiti
va sulla utilizzazione di Gioia Tàuro. Non 
sarà l'optimum, ma sempre meglio che la
sciar sprofondare la banchina. Sulla base 
della Indicazione della commissione referen
te si passa alla fase attuatlva (completamen
to delle Infrastrutture portuali, costituzione 
della società di gestione, ecc.). Insomma, bi
sogna uscire da una situazione assurda In 
attesa del meglio, non si fa nemmeno 11 pos
sibile. 

CHIAROMONTE —Insomma, superare sterili 
conflitti di competenza e quindi uscire dalla 
paralisi. È questo che proponi? 

CARNITI — Già. A Napoli, per continuare 
con gli esempi, si possono fare tre Blc (aree 
Industriali attrezzate) per le piccole imprese, 

con strutture molto agili da cui è facile sia 
entrare che uscire. Ebbene, c'è una discussio
ne se tocchi al sindaco o al presidente della 

flunta regionale decidere la localizzazione. 
atto è che mentre si discute, si rischia di 

perdere 11 finanziamento Cee che promuove 
queste Iniziative. Un'altra discussione singo
lare che coinvolge 11 Consiglio regionale 
campano è quella della localizzazione dell'in-
terporto. L'interporto potrebbe dar lavoro a 
qualche miglialo di persone ed è una Impor
tantissima struttura di sviluppo. Se non se 
ne viene a capo rapidamente, Viri, a cui fa 
capo 11 sistema autostradale della regione, 
potrebbe, per parte sua, progettare un auto
porto e chiedere la licenza relativa al Comu
ne dove si pensa di poter localizzare questa 
struttura. Chissà che questo fatto non con
tribuisca a sbloccare anche l'altra decisione. 

CHIAROMONTE — Accennavi anche alla 
Sardegna. 

CARNITI — SI. SI tratta, In primo luogo, di 
affrontare In maniera organica li problem-
ma del trasporti, oltre che da e per 11 conti
nente, anche per l'Interno dell'isola. E una 
questione essenziale per Io sviluppo della 
Sardegna. Ma, Insisto, questi sono solo degli 
esempi. Potrei accennare al problemi di risa
namento territoriale ed urabno. Penso, in 
particolare, a Palermo e Napoli Qualcosa è 
già stato fatto. Proprio In questi giorni a Na-

£oll si è costituita la società dell'Iri per l'am-
lente. E una società nazionale, ma 11 fatto 

che sia sta collocata al Sud, e di stabilire che 
nel Mezzogiorno deve essere realizzata tutta 
l'attività manifatturiera indotta, assume — 
credo — un rilevante significato politico e 
pratico. 

CHIAROMONTE — Non ho dubbi sull'utilità 
di questo approccio al problemi, e mi sembra 
che anche le questioni che tu indichi meriti
no una effettiva priorità. Tantomeno ne ho 
sull'esigenza di rimuovere antichi retaggi, 
inerzie companWstlche, inefficienze e resi
stenze burocratiche. Questi fenomeni non 
appartengono alla cultura più profonda del 
meridionalismo democratico che è cultura di 
cambiamento e di unificazione del paese. Se 
anche singole iniziative possono servire a 
mettere certi gruppi politici, del Mezzogior
no e su scala nazionale, di fronte alle proprie 
responsabilità, ben vengano. Puoi esserne si
curo: di fronte a ogni ostacolo a una azione di 
risanamento e di sviluppo non ti mancherà 
l'appoggio de l'Unità. Ma non mancheranno 
neppure le critiche se, invece, anche queste 
iniziative, prima o poi, ricadranno nella vec
chia e deteriore logica del patteggiamenti fra 
I partiti, le clientele, 1 gruppi camorristi e 
mafiosi, a scapito dello sviluppo del Sud. 

CARNITI — È una prova ed un rischio per 
tutu. 

CHIAROMONTE — Ma un Umore ce l'ho e 
riguarda — consentimi di tornarci sopra — 
la politica più complessiva dell'in. A leggere 
1 documenti programmatici dell'ente non si 
riesce proprio a capire quali siano 1 settori 
strategici in cui concentrare 1 nuovi investi
menti. E ciò mi preoccupa non soltanto per il 

i 

CARNITI — Lo ha appena affermato lo stesso .- : 
presidente dell'Ir!, Prodi: la decisione finale •. < 
spetta al governo ed al Parlamento. Penso* ! 
che sia un orientamento giusto, almeno per - \ 
la dismissione di un Intero settore... 

' 'i. • 

CHIAROMONTE —L'ho letta la dichiarazione'/ : 
di Prodi. Ma a me interessa l'opinione di 
Pierre Carnltl, dell'uomo — cioè — che ha 1 \ 
denunciato pesantemente come in questo si- *" , 
stema certe responsabilità restano lndeflnl-, • 
te. È vero, Prodi indica la competenza finale \ . 
del governo e del Parlamento. Ma negli ulti- ' ;

; 
mi anni non c'è stato in Parlamento alcun \ '. 
dibattito politico impegnato, con la partecl-,^ ; 
pazione del massimi esponenti governativi,,. ,, 
sulla strategia delle Partecipazioni statali, . • 
tantomeno sulla programmazione dell'uso . ' 
delle risorse pubbliche. Si è detto: c'era da,' ' 
risanare, da far tornare 1 conti. Prodi ha avu- . , 
to mano libera, ma la vera prova dell'autono- » 
mia è nell'alternativa: dismissioni o svilup- . l 

pò? E questa scelta non è chiara. Mi sembra*" j 
purtroppo chiaro, Invece, che per 11 Mezzo-, [ [ 
giorno l'Ir! e le Partecipazioni statali pensino "( -
di intervenire in diversi campi di tipo infra- . \ 
strutturale. Questo va anche bene, ma non^, ; 
può essere pagato al prezzo di una rinuncia,." ; 
dell'Ir! ad investimenti industriali veri e prò- . ( 
pri. ; i 

CARNITI — Non credo che funzioni una ivla*\ 
giudiziaria» allo sviluppo. In ogni caso se j 
pensiamo ad alcune aree meridionali ml,: 
sembra difficile immaginare un decollo sen-,* 
za un decoroso apporto dell'industria. Il su-.» 
peramento del divario Nord'Sud non può es-.--, 
sere affidato unicamente al terziario; diver- ^ 
samente, si rischia che le stesse potenzialità 
del terziario siano compresse senza almeno ^ 
un parziale rlequlllbrio dell'apparato pro
duttivo esistente. La mia opinione, per quel 
che vale, è che l'industria pubblica debba fa
re In modo che almeno peri settori della side
rurgia, dell'aeronautica, dell'agro-lndustria 
e dell'ambiente, 11 baricentro (con tutto quel
lo che ciò significa) debba essere collocato 
nel Mezzogiorno. Sempre a mio giudizio, Viri 
dovrebbe dedicare una particolare cura a 
trasferire nel Mezzogiorno una quota cre
scente di tutta la propria attività di ricerca. 
Oggi solo, più o meno, il 10 per cento della 
ricerca Iti si effettua al Sud. È una quota 
decisamente troppo modesta e nel giro di 
due-tre anni può e deve essere elevata alme- b 
no Intorno al 30%. Analoga esigenza si pone > 
per l'indotto, cioè per gli acquisti che le t 
aziende Iri fanno all'esterno del sistema. "t 
L'indotto attivato nel Mezzogiorno è meno i> 
del 20 per cento, alzarlo al 50 nel giro di qual- * 
che anno è un compito difficile ma, credo, * 
nemmeno fuori dalla portata di un gruppo^ ;" 
che ha deciso un prioritario impegno meri- > 
dlonallsta. Un contributo Importante alla * 
riorganizzazione, alla ristrutturazione, al'- ' 
rlequlllbrio territoriale dell'apparato produt- -
tivo, lo deve dare anche un governo diverso :• 
— per criteri, modalità e quantità — della < -
domanda pubblica. Bisogna usare la doman- • • • 
da pubblica non nella logica che fa della am- ' • ' 
ministratone e del responsabili politici I ' 
grandi elemosinieri, ma come leva fonda-- • 
mentale della politica Industriale. Sono cose ' • 
già dette molte volte ma che finora non si è 
riusciti a far camminare. Intanto che si di- * '. 
acute, la disoccupazione meridionale ere- - • 
sce... \ • 

CHIAROMONTE — in effetti, è la disoccupa- . 
zlone più che doppia al Sud rispetto al Nord il " 
dato saliente della questione meridionale og- " ' 
gì. È In questa emarginazione forzata di Inte- * •• 
re generazioni la nuova cquestlone naziona- ! l 

le». Ma non ce n'è adeguata consapevolezza; '. ; 
anzi, si assiste a una preoccupante caduta di ' | 
tensione politica, sociale e anche culturale. , 
Di più: riemergono fenomeni di antimeridio- ' > 
nalismo nel Nord e di antloperalsmo nel Sud. - * • 
Io, meridionalista convinto, ritengo che biso-- . ' 
gna guardare alle responsabilità di certi - ' 
spettacoli poco edificanti di Inefficienza e di; » ! 
incapacità di una larghissima parte del per-'* < 
sonale politico meridionale. Ma perché que- l > 
sta azione abbia successo bisogna pure spez- , ; " 
zare consolidati intrecci e complicità, pun
tando anche nel Mezzogiorno sul pieno svi
luppo della democrazia e della partecipazlo- * . 
ne. Non credi anche tu che, oltre alla risposta E 
meramente economica, debba diventare. ' 
questa la nuova frontiera del meridionali— • 
smo? * '. 

CARNITI —I dati della disoccupazione meri-' • 
dionale sono effettìvamen te dramma tic! e lo . 
dlven teranno ancora di più nel prosimi anni.'* ; 
Se Infatti oggi la disoccupazione del Sud è * , 
doppia rispetto a quella del Nord nelprosslr- : ; 
mi dieci anni diventerà 11 quadruplo. Eppure, t 
finora non appare come un fenomeno social- > 
mente esplosivo. Può darsi che ciò dipenda^ - ' 
dal fatto che essere disoccupati, quasi sem- ' '. 
pre, non significa perdere 11 lavoro, ma slgnl- * . 
fica non trovarlo. Può darsi dipenda dal fatto ' -
che I disoccupati sono quasi tutti giovani, per ' 
1 quali la famiglia. In qualche modo, provve-» -
de. Può darsi che la disoccupazione non co-' • \ 
stltulsca un grave problema economico. Un * , 
sistema che con Isuol trasferimen ti ha man* • * • 
tenuto la Fiat, può probabilmente permet- ... • 
tersi di mantenere qualche milione di dlsoC' . 
cupati. Questa è una società ricca. È più la % • 
società della dieta che la società della fame, » ; 
H che non toglie, ovviamente, che anche neh. • , 
la società della dieta et sia chi ha fame. La-',. 
mancanza di lavoro, più che una Inaccettabl-.. 
le condizione economico-sociale, esprime '. ', 
una intollerabile condizione di Incertezza, dì ~ 
esclusione. Ciò condiziona Videa stessa di fu- ' • 
turo ed insidia alle basi U bene decisivo della" f : 
democrazia. Quella meridionalista, perciò,'1 \ 
non è solo una battaglia economica. E una * 
battaglia di civiltà. È una battaglia per 11 fu
turo di un paese democratico, 

i 

CHIAROMONTE — Io non sono così sicuro 
che un fenomeno cosi grave qual è quello"» . 
della disoccupazione non porti prima o poi a-* i 
esplosioni sociali. Quel che è certo — ed è-* < 
Importante che tu sia d'accordo — è che già' - ' 
da ora si allarga l'area del paese in cui l e - ' 
regole della democrazia non valgono più.'* \ 
Qui. allora, sta il compito di ogni forza demo»* , 
cratica e progressista: restituire al Mezzo» • 
giorno, e quindi al paese, speranza e fiducia*' *. • 
Non posso che augurarti buon lavoro. "- ; 

. *** 
CARNITI — L7ial appena detto: su questo ?. • 
terreno, ce n'è per tutu. ,".. ' 

A cura di 
Pasquale Cascato 
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